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POSSIAMO FARE UN NATALE SENZA IL FESTEGGIATO? 

Cristo Gesù Signore nostro, che in questo giorno ricordiamo incarnato nella nostra umanità e storia, 

manifesta il mistero fontale di tutti i misteri cristiani che sono in ordine alla nostra salvezza.  

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Natale è fra le festività 

più amate e celebrate nel 

mondo, perché universal-

mente considerata come 

un momento di gioia, di 

riunione familiare e di 

condivisione.  

Le città in ogni parte del 

globo si illuminano di 

decorazioni scintillanti, i 

mercatini di Natale pullu-

lano dei prodotti tipici di 

questo periodo e le case 

si riempiono del profumo dei piatti tradizionali. Ma si può celebrare questa Solennità, speci-

ficatamente cristiana, senza far accenno al motivo della festa? E’ vero che il Natale crea 
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un’atmosfera magica, ma possiamo accontentarci solo di questa o di far prevalere la compo-

nente commerciale, senza ricordare il perché di questa occasione, ovvero senza invitare alla 

festa Colui che ne è la ragione e il motivo di tanta gioia e pace desiderata ed invocata?  

Possiamo far Natale senza il Festeggiato, Cristo Gesù Signore nostro, che proprio in questo 

giorno ricordiamo incarnato nella nostra umanità e storia, manifestando così il mistero fon-

tale di tutti i misteri cristiani che sono in ordine alla nostra salvezza? È proprio questo il 

messaggio angelico recato ai pastori nella notte santa di Natale:  

«Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella 

città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore» (Lc 2,10-11). 

Non può bastare e soddisfarci un Natale solo «consumato» nella festa o nei piatti, ancor-

ché questo si faccia in famiglia o con gli amici. Anzi proprio la preparazione di questi ultimi, 

delle leccornie di ogni genere che riempiono le nostre tavole natalizie, del panettone o del 

pandoro, tradizionali dolci italiani del periodo, che dividono gli schieramenti degli amanti 

vuoi dell’uno o dell’altro, ci rimandano alla lentezza, a quella cura che richiede tempo e de-

dizione, rispetto della tradizione e della pazienza. 

Così anche la nostra fede ha bisogno di altrettanta passione e cura, soprattutto quando 

si pone davanti al mistero tutto da adorare del Natale di Gesù. Esso non può essere adom-

brato dall’aspetto commerciale, dalla frenesia dello shopping natalizio alla ricerca del regalo 

perfetto per le persone che ci sono care. Nulla può oscurare il messaggio di amore, speranza 

e redenzione che il Natale porta con sé. Eppure anche le preparazioni, se fatte con amore, 

con la dovuta attenzione al loro significato, possono aiutarci a mantenere vivo questo aspetto 

importante della fede cristiana che corrisponde all’Incarnazione del Verbo divino. 

Riscoprire lo spirito autentico del Natale anche attraverso le cose che si fanno in questo 

periodo, in famiglia o nella comunità cristiana, accantonando lo spirito solo mondano della 

festa per vivere ogni occasione con profonda fede e sincero amore fra noi e verso il Signore 

che nasce a Betlemme. Fare cose semplici insieme, come preparare i cibi che andranno sulla 

tavola, avere cura dei particolari per far si che tutti si sentano accolti e amati. Non dimenti-

cando la condivisione con chi è più povero o sfortunato, perché proprio in questa circostanza 

possiamo rivalutare e dare pregnanza alla virtù della carità, poiché proprio per amore Cristo 

https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Lc2%2C10-11&formato_rif=vp
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è nato per noi. E poi leggere storie di Natale, fra tutte i Vangeli della natività, che ci fanno 

comprendere il fine ed il significato di questo mistero; e partecipare alla Messa di Natale per 

comprendere attraverso l’azione liturgica e la preghiera quanto il Signore ci abbia amato ve-

nendo fra noi. 

Quanto è prezioso, a tal fine, la presenza in casa e ovviamente in Chiesa, di un presepe. 

Diffuso in tutto il mondo, proprio da noi è nato, grazie al genio religioso di San Francesco che 

nel 1223 realizzò il primo presepe vivente a Greccio. Ogni figura del presepio ed i simboli in 

esso nascosto hanno un significato profondo di fede e di cultura: contribuiscono a raccontare 

la storia della nascita del Bambino Gesù. 

Bello sarebbe, come avviene per esempio nelle famiglie religiose ebraiche in occasione di 

Pesach, che anche nelle famiglie cristiane, di fronte al Presepe si raccontasse ai più piccoli il 

perché di quelle figure, di quelle pose e di come il dono dell’eterno Padre fatto all’umanità, 

Gesù Bambino luce che porta al mondo la salvezza, sia passato attraverso la disponibilità di 

alcune persone, in particolare Giuseppe e la Vergine Maria. 

Maria è la Madre che cogliamo nell’atteggiamento di amore e dedizione: richiamano la 

sua fede che si abbandonò al volere divino. San Giuseppe, col suo bastone, è il giusto silen-

zioso e pieno di forza, posto a protezione della famiglia di Nazareth, figura di una Chiesa di 

la da venire. Subito dopo i pastori, che si trovano nelle vicinanze di Betlemme, simbolo di 

umiltà e semplicità. Primi a ricevere l'annuncio della nascita di Gesù e primi ad accostarsi al 

mistero: anticipano la futura chiamata delle genti, fra le quali spiccheranno i gli umili e sem-

plici. 

E come non menzionare i Magi, che arrivano da lontano guidati dalla stella. Portano doni 

preziosi: oro, incenso e mirra, che ci aiutano a meditare in anticipo sulla regalità, sulla divi-

nità e perfino sulla futura sofferenza di Gesù. Anche la presenza dei Magi nel presepio sotto-

linea l'universalità del messaggio cristiano, che abbraccia ogni popolo e cultura. Gli angeli 

poi, che sovrastano la scena della Natività, annunciano la buona novella della nascita del Si-

gnore. Essi cantano: «Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini amati dal Si-

gnore», portando un messaggio di gioia e speranza. La stella infine, che guida i Magi fino alla 

mangiatoia, simbolo della luce divina e della grazia che illumina il cammino dell'umanità 

verso la salvezza. Perfino gli animali presenti nel presepio hanno una loro rilevanza 
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spirituale. Il bue e l'asinello, spesso raffigurati accanto alla mangiatoia, rappresentano la pa-

zienza e la laboriosità. Secondo la tradizione riscaldarono con il loro fiato il Bambino Gesù, 

indicando così la semplicità e la generosità della natura. 

Il presepe e ogni aspetto legato al santo Natale, per banale che sia, ha un suo senso a cui 

possiamo dare il giusto valore col fine di aiutarci a comprendere il Natale oggi, nonostante 

siano passati circa 2024 anni da quell’Evento. Anche le cose della tradizione possono spo-

sarsi con le innovazioni della modernità e ciò che è apparentemente antico in verità ha una 

validità che non tramonta. Così il Natale non appare come una festa di solo consumo o di luci, 

ma veicola un messaggio profondo e bello, carico di speranza per gli uomini e per il creato 

intero, che non tramonta mai e che non scade col passare del tempo. Dio ci ama e rimane con 

noi, per questo ha mandato il Suo Figlio Gesù, nato per noi. 

  

Santa Maria Novella in Firenze, 25 dicembre 2024 

Dies Natalis Domini 

 

https://www.youtube.com/watch?v=LhG2tUR-Gwc&t=9s

